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◆ Il documento della maggioranza
approvato con 30 sì e 6 no
Il presidente e i suoi non partecipano al voto

◆Duro attacco alla manovra economica
«La svolta non si vede, tutta la filosofia
è improntata a un liberismo temperato»

◆La conta definitiva al comitato politico
in programma il 3 e 4 ottobre
«Si tratta ancora ma i margini sono stretti»

IN
PRIMO
PIANO

Rifondazione, primo round a Bertinotti
La Direzione affonda la Finanziaria e censura Cossutta. Crisi più vicina?
STEFANO BOCCONETTI

ROMA Tutto in una giornata. Ma
davvero tutto-tutto, al punto che
non si sa dove cominciare a rac-
contarla. Forsedaigiudizi,durissi-
mi, espressi - con un voto a stra-
grande maggioranza - dalla dire-
zionediRifondazionesulleultime
proposte di Prodi. «La svolta non
c’è», ha detto Bertinotti e ha ripe-
tuto il documento finale. È vero
che è lo stesso giudizio di pochi
giornifa,maattenzioneanchequi
c’è una novità: la «svolta» non c’è
perché i capitoli della Finanziaria
sono tutti «dentro» la filosofia po-
liticadefinita«liberismotempera-
to». Che ovviamente Bertinotti
non può accettare. Certo, c’è an-
cora la richiesta che la «svolta» si
realizzi, c’è un nuovo incontro -
domani - fra Rifondazione e i se-
gretari di maggioranza. Ma é diffi-
cileimmaginarecheilcentro-sini-
stra possa cambiare tutta intera la
propria impostazione di politica
economica. Quindi: la svolta non
solo non c’é ma sembra proprio
che non ci sarà neanche domani.
Almeno così si capisce leggendo il
documento finale che ha conclu-
so la lunghissimagiornata inviale
del Policlinico. Documento vota-
to con 30 sì, 6 no (quello delle due
mini-componenti trotzkiste), e
con undici cossuttiani che non
hanno partecipato alvoto.Perché
- ed è forse una notizia ancora più
rilevante - un’alzata di mano ha
sancito in Rifondazione la nascita
di una maggioranza e di una mi-
noranza. Latente da un anno, ieri
alla fine la «rottura» c’è stata.Cos-
sutta e i suoi hanno provato ad
evitarla in ogni modo: chiedendo
con l’intervento del Presidente -
una vera e propria controrelazio-
ne - di «arrivare ad una sintesi» fra
le diverse posizioni. Poi, con la
proposta (firmata dal segretario
toscano) di un ordine del giorno
che invocava l’«unitàdelpartito».
Con la stessa tenacia con la quale
gli uomini del Presidente si sono
opposti al voto, la maggioranza
bertinottiana quel voto l’ha però
cercato.Neldocumentofinale,ol-
tre alla parte politica - che disegna
una vera e propria «vigilia di crisi»
- c’è un accenno alla discussione
interna. Per rimproverare il com-
portamento di quegli «autorevoli
dirigenti» che hanno «indebolito
la piattaforma di Rifondazione»
con uscite inopportune. I nomi,
nel documento non ci sono: ma
tutti,compresigliinteressati,han-
no capito che quelle tredici righe
erano dirette contro Cossutta e
Nesi. A tempo ormai scaduto, in
piena votazione, c’è stato il tenta-
tivo dell’ex parlamentare Guerri-
ni, cossuttiano, di far votare il do-
cumento per parti separate. Quasi

sperando che i bertinottiani non
votassero compatti per la «censu-
ra» al Presidente. Ma gli schiera-
menti sono rimasti inalterati: sul-
l’ordine del giorno dei cossuttiani
11 sì e 35 no, sul documento del
segretario 30 sì, sei no. E ventotto
sì ha avuto anche il «paragrafo»
che condanna i comportamenti
diCossutta.

Ma neanche questo primo
scontro interno ratificato dai nu-
meri racconta tutto della giornata
di ieri inRifondazione.Chequella
di ieri sia stata una prima «conta»,
nessun dubbio:Bertinotti lascian-
do viale del Policlinico ha detto
che «è antipatico definirla così,

ma sicuramen-
te un voto im-
portante c’è
stato». Prima
divisione in vi-
stadiquellapiù
importante
che si avrà il 3 e
4 ottobre nel
comitato poli-
tico, abilitato a
decidere sui
rapporti col go-
verno. Ma

neanche l’atto «ufficiale»chesan-
cisce la fine della maggioranza
uscitadalvecchiocongressomeri-
tadasolo lacopertina.Perchéèac-
caduto anche altro. È accaduto
che nel suo intervento, Cossutta
per la prima volta abbia usato la
parola «separazione». L’ha usata
per paventarne i rischi, l’ha usata
per «chiedere a tutti uno sforzo di
unità». Ma l’ha usata: «Quando
una linea si decide con l’accetta e
su quella si va avanti, le lacerazio-
ni si acuiscono e c’è il rischio della
separazione».

La «linea» di cui parla il Presi-
dente è ovviamente quella trac-
ciata dalla relazione di Bertinotti.
Che formalmente lascia ancora
apertaunaporta-per l’incontrodi

mercoledì coi segretari dimaggio-
ranza - ma i margini sonodavvero
ridottissimi. Perché il segretario
dice che le misure tirate fuori al-
l’ultimo vertice sono «minimali-
ste»,gli interventiasostegnodelle
fasce più deboli sono «caritatevo-
li», «elemosine» e altra cosa inve-
ce, sono le riforme. Perché Berti-
nottidicecheunacosasonomisu-
re strutturali per affrontare le
emergenze sociali (prima che di-
ventino undato ineliminabile del
nostro paese), altra cosa è provare
a smussare gli angoli restando
«dentro» le logiche imposte dalle
tecnocrazieeuropee. La svolta, in-
somma, non ci può essere con
questa impostazione politica. Per
capire: Rifondazione non chiede
un po’ di più, vuole proprio un’al-
tra cosa. A dire il vero anche Cos-
sutta era sembrato duro con le
proposte del governo: «Viste le
proposteevistal’arroganzadipez-
zi della maggioranza, anch’io sce-
glierei l’opposizione...». Ma a fare
ladifferenzaè ladiversavalutazio-
ne sul quadro politico: Cossutta
diceche«ciòcheaccadràdopol’e-
ventuale rotturanonpuò lasciarci
indifferenti». E a detta del Presi-
dentenonsononeanchedel tutto
da escludere - come fa invece Ber-
tinotti - le elezionianticipate.Eha
aggiunto Cossutta: «Se ci fosse
un’empasse pericolosa non è
escluso che Scalfaro possa essere
tentatodagesticlamorosi».Maga-
rididimettersiprimadellasuasca-
denza, aprendo così le porte al vo-
to anticipato. E riportando così a
Palazzo Chigi, Berlusconi. Berti-
notti, invece,noncredeche leele-
zioni siano poi così vicine, ma in
ogni caso dice: la porta alle destre
nonlaaprirebbeunacrisidigover-
no ma una politica sostanzial-
mente liberista. Addolcita ma pur
sempreliberista.Dueanalisi,diffi-
cilmente mediabili. E, infatti, da
ierisivaavantiacolpidivoti.

LE REAZIONI

La sinistra Ds insiste:
«Cerchiamo l’intesa»
ROMA Alla prospettiva di una
rottura con Rifondazione i par-
titi che compongono la mag-
gioranza non vogliono arren-
dersi. E così Giorgio Mele, sini-
stra Ds, afferma: «Penso che il
dovere di tutte le forze della
maggioranzasiaquellodiricer-
care, senzatregua, lapossibilità
di un’intesa». Mele, nonostan-
te tutto, continua a sperare: le

forze che fanno riferimento al-
l’Ulivo non debbono dare per
scontata la rottura. La Finan-
ziariadel ‘99è,comesileggesui
giornali, sicuramente la più
equa degli ultimi dieci anni.
Tuttavia io vedo ancora i mar-
gini di un possibile accordo
con Rifondazione, miglioran-
done i suoi contenuti sociali ed
economici. Non vedo perché

non si possa, ad esempio, lavo-
rare per rendere più stringente
l’accordo sulla legge delle 35
ore o allargare a tutti l’esenzio-
ne dell’Ici sulla prima casa, co-
me è scritto nel programma
dell’Ulivo; o, ancora, perché
nonapprofondirei temidipro-
grammazione economica ri-
guardo settori di sviluppo e
strategici dell’economia italia-
na».

Renzo Lusetti, del Ppi, affer-
ma di non comprendere la po-
sizione di Bertinotti. «La spe-
ranza che nel confronto inter-
no di Rifondazione - dice - pre-
valesse un maggior senso di re-
saponsabilitàpurtroppoalmo-
mentoèandatadelusa.Ilgiudi-
ziodiBertinottièincomprensi-

bile: non tiene conto che
questa finanziaria dà la miglio-
re risposta possibile per la tute-
la socialedeicetideboli;perché
è la traduzione normativa del
DPEF approvato dai parlamen-
tari di Rifondazione in prima-
vera; perché è molto più legge-
radellafinanziariapassatal’an-
noscorsoconivotidelPrc».

Intanto dall’Udr arriva que-
sta dichiarazione: «Se Rifonda-
zione-affermailsenatoreMau-
rizio Ronconi - dovesse decide-
re di votare contro la finanzia-
ria Prodi dovrebbe immediata-
mente trarre le conseguenze e,
ancora prima che la legge ven-
ga discussa in parlamento re-
carsi a rassegnare le dimissio-
ni».

LO SCENARIO

E ARMANDO GETTA NELLO SCONTRO
UN «GESTO CLAMOROSO» DEL COLLE
DI ROSANNA LAMPUGNANI

C ossutta l’ha detto esplicitamente: Scalfa-
ro, in caso di crisi politica, conseguente al
nodiRifondazionealla legge finanziaria,

potrebbe essere «tentato da un gesto clamoro-
so». Cioè il capo dello Stato potrebbe dimettersi
e il Parlamento,questoparlamentocon lamag-
gioranza di centrosinistra, sarebbe costretto a
eleggere un nuovo presidente della Repubblica,
che comunque subitodopodovrebbesciogliere leCameree indire
le elezioni politiche. L’ipotesi non è frutto della fantasia dell’Ar-
mando, che comunque l’ha utilizzata per tentare di convincere
Bertinotti a non rompere con il governo, ma sarebbe davvero un
pensiero del capo dello Stato. Cossutta, in una riunione svoltasi
ieri mattina prima della direzione di Rifondazione comunista,
l’hadetto chiaramenteai suoi e poi l’ha fatto capire quando, du-
rante l’intervento indirezione,ha fattoprecedere il passaggio sul
Quirinale dalla notazione sulle sue frequentazioni istituzionali.
E, comunque, esponenti di altri partiti dell’Ulivo non l’hanno
smentito. Scalfaropiùdiqualsiasialtracosa -haspiegatoaisuoi
Cossutta - temechecon leelezioni subitoodopo il semestrebian-
co vinca la destra e che un «nuovo» parlamento possa portare al
Quirinale addirittura Berlusconi. Un’ipotesi sciagurata che il
Presidente vorrebbe stoppare in qualsiasi modo. Addirittura con
le sue dimissioni. Che motiverebbe con la necessità di superare
l’empasse politica e col rifiuto a sciogliere le Camere per la terza
voltanelcorsodelsuomandato,cioèdopoil94e96.

E, del resto, è confortato da un precedente: quello di Cossiga
che si dimise tre mesi prima della scadenza naturale del suo set-
tennato, il 25 aprile 92, per consentire al successore, cioè a Scal-
faro,digestirelafasepoliticaapertadallenuoveelezioniediindi-
careilnuovopremier.

Questo scenario è uno dei tanti che si fanno alla vigilia della
rotturacon il governocheBertinotti hadettodinonvolerpiùpro-
crastinare. Da questa situazione ne discende un’altra: di fronte
alla crisi politica, lo stesso Prodi potrebbe concorrere per il Colle,
mentre il governo potrebbe essere affidato a Ciampi sostenuto
dalla stessa maggioranza o da uno schieramento più vasto del-
l’attuale, cioèconl’Udropartediessa.Questasoluzionedell’em-
passe politico, costituzionalmente perseguibile, è comunque
estremamenteartificiosa. Più realisticamente le soluzioni per ri-
solvere la crisi politica potrebbero essere altre. Cioè, dopo il no di
Bertinotti alla finanziaria, che dovrebbe essere annunciato il 5
ottobre se ottenesse la maggioranza dei consensi alla sua linea
politica dal comitato politico nazionale, Prodi potrebbe dimet-
tersi e aprire una crisi al buio, ma più realisticamente potrebbe
averedalcapodelloStatounaltromandato,vincolante.Cioètor-
nerebbe alle Camere non per un semplice voto di fiducia, ma per
verificare se sulla finanziaria ha una maggioranza. I conti sono
semplici: il premier per continuare a guidare il paese ha bisogno
alla Camera (perchéal Senato l’Ulivo èautosufficiente)di alme-
no24votidiRifondazione.SeCossuttafossedispostoasostener-
loi22dalui«controllati»(maibertinottianidiconochesono18)
comunque non basterebbero. Ecco perché c’è chi sta lavorando
per trovare almeno altri 5 o 6 voti (dell’Udr?) da aggiungere a
quelli cossuttiani. Certo è che seProdi ottenesseuna maggioran-
zaconsolounooduevotidiscartoilsuogovernosarebbespaccia-
to. E le elezioni sarebbero inevitabili. A meno che questa conta
nonslitti adopo il22novembre,quandononèpiùpossibile scio-
gliereilparlamentoperilsemestrebianco.

Decisamente il quadro è estremamente complicato, ma una
cosa appare certa: Bertinotti, a meno di sconvolgimenti nel testo
della finanziaria che verrà presentata venerdì darà uno stop al
sostegnodel governo (e comunquegiàdomani, quandosi riunirà
il premier con i segretari dei partiti di maggioranza, si capirà co-
meandranno lecose).Eallora tuttopotràaccadere, lagiostra co-
minceràagirareenessunopuòsaperechiecomelafermerà.
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■ IL LEADER
DEL PRC
«È antipatico
parlare di conta
ma sicuramente
un voto
importante
c’è stato»

Militanti
di Rifondazione
comunista

Pais
«Cara Liberazione, non sopravviverei alla scissione»
I lettori «bertinottiani» e «cossuttiani» uniti nelle critiche ai vertici del Prc
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STEFANO DI MICHELE

ROMA Non che abbia tempo da
perdere, il compagno Giorgio
Stanghellini, visto che gli ultimi
due mesi li ha passati a «lavorare
nelle feste del nostro partito», e
«tutta quella diatriba» tra Faustoe
Armandose l’èpersa,maqualcosa
dadirepureluicel’ha.Equindico-
munica a «Liberazione» che «co-
me comunista mi sento alquanto
schifato», ché noi della base «non
abbiamo tempo di sentirci “berti-
nottiani” o “cossuttiani”, ma ci
sentiamo comunisti». Ecumeni-
camente incazzato, dunque.
Mentre lo sfrigolante segretario e
il granitico presidente vanno or-
mai in rotta di collisione,nellaba-
se di Rifondazione che succede?
Nei circoli, all’ombra del Che e
sotto il pizzo dei pochi Lenin so-
pravvissuti, che accade? Le lettere
algiornaledelpartito-equamente

calibrate, una a te e una a me - rac-
contano un vero e proprio dram-
ma.ProdiononProdi,35oreoan-
tagonismoa gogo,ecco i militanti
addolorati, inferociti, partigiani,
annoiatiopreoccupati.

«Da anziano comunista - scrive
Rocco Rascano - non pensavo di
vivere un momento politico così
brutto... soffro e sto male al solo
pensiero...». Sofferenza mica solo
politica - genere, appunto: svolta
o rottura? «Penso chenonsoprav-
viverei all’ipotesi di una scissione
di Rifondazione. Nell’89 ai tempi
della Bolognina fui ricoverato al-
cuni giorni alle Molinette, ho la
cartella clinica...». Sono lettere
chespessosparanosulquartierge-
nerale e mettono sotto accusa Ri-
fondazione nel suo complesso.
«Siamo un partito lontano dalla
gente - si lamenta Paola Loiacono
-, non siamo radicati nelle fabbri-
che, nelle scuole, nel territorio...
Continuiamo a produrre solo slo-

gan e non ela-
boriamo per
nulla una linea
politica che ci
porti alla co-
struzione del
partito di mas-
sa...». Hanno la
sensazione,
PieroMinnucci
e Francesco Pa-
letti, che «l’in-
tero gruppo di-
rigente, o buo-

na parte di esso, sia stato assalito
da una pulsione autodistruttiva
con ilpossibileesitodidetermina-
re la liquidazione del nostro parti-
to».

Soffrono e tifano, i rifondaroli.
Tifano, ad esempio, gli undici che
spediscono una missiva contro
«alcuni interventi che sembrano
averecomeobiettivoquellodimi-
nare la figura stessa del segretario
compagno Bertinotti»; soffre To-

ninoPiccioni,chenonsifaillusio-
ni:«Capiscochenelnostropartito
si va rapidamente verso un epilo-
go e verso una scelta difficile e do-
lorosa». E lancia la sua scomunica
ai«gruppidirigenti,tuttipresiara-
gionare sulla gestione delpotere».
Armando? Fausto? Intanto c’è chi
si consola come Francesco Berti.
Garantito: contro «questa grande
forza comunista» è «in atto un
tentativo, della stampae delle for-
ze della borghesia, di delegittima-
zione del ruolo autonomo che il
Prc svolge in Italia...». Le forze e la
stampa della borghesia preoccu-
pano non poco. «Non cadiamo
nel tranello di “Repubblica” e
”Corsera”», invoca Alberto Visco
Gilardi, che poi molla però il suo
colpo ai bertinottiani: «Risultano
francamentevergognoseleaccuse
di filogovernismo ai fondatori di
questo Partito...». E già che ci sia-
mo, attenti a non «confondere le
lucciole del “Manifesto” con le

lanternedell’antagonismodiclas-
se». Replicanogli accusatori,nella
persona di Marcello Graziosi, spa-
ventato dall’ipotesi di «un partito
comunista non più distinguibile
dal pensiero dominante e del tut-
to delegittimato agli occhi delle
massesemprepiùpovere».Nelde-
licato frangente in cui si trovano i
colleghidi«Liberazione»-oggiac-
contentare Cossutta e non scon-
tentare Bertinotti, domani vice-
versa-ladiscussionetrailettoridi-
venta un rondò sempre più acce-
so. Cinquanta e cinquanta, e guai
asgarrare.SeBrunoFusariaderisce
«nella maniera più convinta e to-
tale» a un documento filoberti-
nottiano, ecco altri tre filocossut-
tiani che si fanno vivi da Milano
per rintuzzare «l’attacco persona-
le al presidente del nostro partito
che tenta di gettare discredito sul-
la sua figura». Invoca (inutilmen-
te, pare) Franco Proietti: «Calma,
compagni! In questa partita ci

stiamo giocando qualcosa che va
oltre noi stessi e lo stesso partito».
Ammette, sconfortato, Riccardo
Mariani: «Non mi abbandona
l’impressionediundibattitomos-
so anche da motivazioni persona-
li». Allarga le braccia Libero Valli-
celli: «Il livello a cui siamo giunti
di discussione è veramente incre-
scioso...».

Una lettera per la svolta, un’al-
traper larottura.«Sedavvero inte-

ressa la svolta,
la rottura non
la avvicina cer-
to», nota un
gruppo di mili-
tanti di Rovere-
to. Replica En-
rico Novelli:
«Non dobbia-
mo essere com-
plici del degra-
do e dello sfa-
scio a cui ci ha
portato questo

governo...». E via così: uno che
vorrebbe svoltare, l’altro che vor-
rebbe rompere. E lui, Bertinotti?
«O svolta o rottura», ovviamente,
e vabbé. E poi? Non avendo un
Marcossottomano,eccounpiùal-
tisonante Paolo di Tarso: «Non
conformatevi a questo mondo,
ma lasciatevi trasformare rinno-
vando il vostro modo dipensare».
Ma poi, san Paolo sarebbe stato
perlasvoltaolarottura?

■ SVOLTA
O ROTTURA
«L’impressione
è che questo
dibattito
sia mosso
pure da interessi
personali»


